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L'ottavo canto dell’Inferno comincia con 
le parole: Io dico seguitando. Ben presto 
su di esse si ricamò una storiella. Dante, par- 
tito in fretta e in furia da Firenze per non 
cader nelle mani de’ suoi avversarii, divenuti 
ad un tratto padroni insolenti del Comune per 
il tradimento del Valese, avrebbe lasciato, 
tra le altre cose, le carte contenenti i primi 
sette canti dell'Inferno. Pochi anni dopo, 
essendo state ritrovate, alcuni amici di fa- 
miglia avrebbero pensato di rimandarle al 
poeta dimorante in Lunigiana presso i Mala- 
spina, acciocchè si rimettesse a un’opera già 
nel suo cominciamento giudicata meravigliosa 
da Dino Frescobaldi, <« famosissimo dicitore 
in rima», a cui si sarebbero fatti leggere 
que’ canti. E Dante, riprendendo il filo del 
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suo racconto, avrebbe scritto: Jo dico segui- 
tando. 

Il Boccaccio, primo a propalare la sto- 
riella intessendola nella Vita di Dante, fu 
pure il primo a smentirla. Come, egli disse 
nel Comento sopra la Comedia, poteva Dante 
scrivere in Firenze il sesto canto, in cui fa 
predire a Ciatco la caduta de’ Bianchi, se #/ 
perder lo stato la setta bianca, a cui egli 
apparteneva, e è partirsi dalla città fu tut- 
l'uno? E non solo il sesto avrebbe egli scritto 
in Firenze ma un canto più. Certo è, con- 
cluse argutamente il Boccaccio, che Dante 
non aveva spirito profetico, ed «egli scrisse 
ciò che Ciacco disse poichè fu avvenuto ». 

Non vogliamo ora frugare la vecchia sto- 
riella per rintracciarvi qualche briciolo di 
vero; ! notiamo solo, che fece molta fortuna 
a dispetto della smentita del Boccaccio, della 
quale per altro non tutti si sono accorti. Su 
questa ripresa dell’Inferno dopo lunga in- 
terruzione, tanto per citare qualche esempio, 


4 V. nel mio vol. di AZtre questioni letterarie, Na- 
poli, 1888, le pp. 5-19, nelle quali ho esaminato la 
Vecchia storiella. 
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si fondò il Minich per ritenere, che Dante, 
visto che col sistema de’ peccati capitali, se- 
guito ne’ sette canti, avrebbe dato alla sua 
prima cantica un breve sviluppo, si risolvesse, 
per non rifare la parte già scritta, d’innestare 
a quel sistema l’aristotelico, che gli ampliava i 
confini del « cieco mondo », e più largo volo 
concedeva alla sua fantasia. Quindi i primi set- 
te canti sarebbero ciò che sono per non aver 
voluto il poeta affrontar la fatica di farsi dac- 
capo. La Commedia comincerebbe con un atto 
di pigrizia ! Il Bassermann, un tedesco bene- 
merito degli studii danteschi, quando visitò 
in Mulazzo la casa che porta il nome di Dante, 
e vide il vecchio torrione, non stimò impos- 
sibile, che il poeta, rimessosi, dopo aver ri- 
cevuto le carte da Firenze, ascrivere l'Inferno 
all'ombra di quello, pensasse di far sorgere 
un’alla torre sulla riva dello Stige. Anzi i versi 
Io dico seguitando, ch’assai prima 
Che noi fussimo al piè dell’alta torre 
rispecchierebbero proprio la situazione in cui 
Dante li scrisse. ! Ma l’alta torre era già ap- 


1 V. BASSERMANN, Dantes Spuren in Italien, Miin- 
chen u. Leipzig, 1898, p. 328 e segg. 
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parsa nell’ultimo verso del settimo canto, che 
avrebbe Dante composto in Firenze, quando 
non sognava neppure il torrione di Mulazzo. 
Il buon tedesco, messo con le spalle al muro 
da questa obbiezione, si difende col dire, che 
niente impedisce di credere, che Dante non 
lasciasse tali e quali i canti fiorentini, e nel 
rimutarli qua e là facesse nell’ultimo verso 
del settimo sorgere l’alta torre a immagine 
e similitudine del torrione lunigianese. 

Questi arzigogoli fan parte della rigogliosa 
vegetazione di erbacce cresciute intorno al- 
l’antica quercia che innalza i suoi robusti 
rami al cielo. Con le parole : Io dico segui- 
tando Dante riprende non il poema interrotto 
a causa dell’esilio, ma il racconto spezzato 
alla fine del settimo canto. 

In cima all’alta torre sorgente sullo Stige, 
di cui, camminando «tra la ripa secca e il 
mezzo », cioè tra la parte asciutta, dura della 
riva e la molle, han girato un «grand’arco», 
Dante e Virgilio veggono porre, assai prima 
di giungervi, due fiammette, e poi a una im- 
mensa distanza rispondere un’altra fiammetta. 
Dante domanda al « mar di tutto il senno »: 


Questo che dice ? e che risponde 
Quell’altro foco ? e chi son quei che il fenno ? 
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Virgilio gli assicura, che sulle «sucide on- 
de» della palude apparirà subito cosa da cui 
capirebbe la ragione di que’ segnali. Di- 
fatti con più velocità d’una saetta viene verso 
di loro per l’acqua una piccola barca con 
dentro un nocchiero che grida: «Or se’ giunta, 
anima fella!» O Flegias, risponde Virgilio, 
che ha subito riconosciuto il demonio « ga- 
leoto », tu gridi inutilmente : con te staremo 
durante la sola traversata di questa palude: 


Più non ci avrai, che sol passando il loto. 


Flegias si rode per la rabbia di vedersi 
sfuggir di mano una preda, su cui s’era get- 
tato con tanto calore, ma fa di necessità virtù, 
e nella « nave piccioletta » accoglie, per tra- 
ghettarli, i due poeti. La barchetta s’immerge 
in parte solo quando vi scende Dante : 


E sol, quand’io fui dentro, parve carca. 
q ’ 


Con questa scena si apre l’ottavo canto. 
Scena bellissima, ma una delle tante che il 
poeta disegna con rapidi tocchi, lasciando che 
ne tracci le linee secondarie e la completi 
l'immaginazione del lettore eccitata dal verso 
suggestivo. L’alta torre innalzantesi solitaria 
sulla riva dello Stige già ci avverte, che noi 
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siam vicini a una città forte, di cui essa è 
come la sentinella avanzata. Lassù c’è chi 
spia, chi sta alle vedette, pronto sempre, se 
qualcuno si avanzi, a dare avviso. Il nostro 
pensiero ricorre alle torri di cui nel medio 
evo era sparsa ogni contrada d’Italia, e che, 
durante una guerra, si comunicavano qua- 
lunque novità avvenisse, col fumo di giorno 
e co’ fuochi di notte. E Dante aveva preso 
parte a cavalcate in terre di nemici, e aveva 
visto assediare e prendere castelli. 


Io vidi già cavalier muover campo, 
E cominciare stormo, e far lor mostra, 
E talvolta partir per loro scampo; 


Cavalier vidi per la terra vostra, 
O Aretini, e vidi gir gualdane, 
Ferir torneamenti, e correr giostra, 
Quando con trombe, e quando con campane, 
Con tamburi e con cenni di castella, 
E con cose nostrali e con istrane. 


Cenni di castella sono appunto le fiammet- 
te, che scorge Dante di sullo Stige. È fa- 
cile immaginare, che sull’alta torre stia di 
sentinella un diavolo, il quale, quando vede 
avvicinarsi i nostri poeti, ne dà avviso con 
due fiammette. E dalla torre, che sorge sulla 
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riva opposta della palude, e che, come ve- 
dremo, è parte della città fortificata, l’altra 
sentinella, che dev’essere un altro diavolo, 
risponde con una fiammetta d’aver inteso. 
Si domanda ora: questi segnali si fanno 
anche quando passano le anime destinate ai 
cerchi sottostanti? Oppure ci sono le due sen- 
tinelle al di qua e al di là dello Stige, perchè 
non abbia più ad accadere, che qualche au- 
dace entri, contro le leggi d’abisso, nel regno 
di Lucifero senza incontrare ostacolo ? Di au- 
daci ce n’erano stati. Discese all’Inferno di 
personaggi, ritornati dopo al mondo, forma- 
vano la materia di visioni sacre medievali. 
Dante cita le discese di Teseo e di Ercole, 
come se l'Inferno, diciam così, cristiano, fosse 
una cosa sola con l’Inferno pagano; ma quelle 
altre, più popolari delle due classiche, ben 
potettero ripresentarglisi alla mente e in- 
durlo a credere, che contribuirebbero a far 
parere a’ suoi lettori più ragionevole o na- 
turale l’invenzione di sentinelle messe sulle 
torri per impedire il passo a’ vivi. Se lo 
scambio de’ segnali si facesse per quanti 
Minosse condannava agli ultimi quattro cerchi 
dell’Inferno, le due sentinelle dovrebbero es- 
sere in continua attività, perchè di anime, 
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come vide Dante, ne stavan sempre molte 
davanti a quel giudice, e non tutte, si ha 
a ritenere, eran destinate ai primi cerchi. 
Durantelanon breve passeggiata lungo lo Stige 
Dante avrebbe dovuto veder più d’una volta 
fare que’ segnali. O da Minosse in tutto quel 
tempo neppure un’anima fu mandata nel 
«basso Inferno » ? Le rive dello Stige son 
deserte. I due poeti non vedono che pecca- 
tori dilaniantisi nella palude; per la grigia 
via che percorrono non un’anima incontrano 
che vada ad altri martirii. Quanta differenza 
da queste rive a quelle dell’Acheronte, sempre 
affollate di anime! Non ha finito Caronte di 
traghettarne una schiera, che già se ne è 
adunata un’altra, desiderosa di passar subito 
di là dal « mal fiume » : 


Ed avanti che sian di là discese, 
Anche di qua nuova schiera s'aduna. 


Ma si potrebbe osservare : delle infinite ani- 
me, da Caronte traghettate e da Minosse giudi- 
cate, tante dovettero allogarsi ne’ cerchi nel 
tempo stesso che v’entrava Dante, e pure 
egli niente ne dice, fatta eccezione del ba- 
rattiere lucchese, che sotto i suoi occhi un 
diavolo, che l’ha portato sull’ « omero acuto 
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e superbo », getta nella pece bollente : qual 
meraviglia, che niente dica delle anime che 
Flegias imbarca? Quell’eccezione, risponde- 
remmo, prova che, quando delle anime, de- 
rogando alla regola che salta fuori dalle ter- 
zine dove è descritto il giudizio di Minosse, 
non vanno direttamente, da sè, senza spe- 
ciale mezzo di trasporto, ad occupare il pro- 
prio posto, Dante lo dice; sarebbe quindi ine- 
splicabile il suo silenzio, se le anime desti- 
nate alla città di Dite facessero tutte una 
sosta sullo Stige per essere imbarcate da 
Flegias. 

Se si vuole che le anime, per raggiun- 
gere il proprio cerchio, facciano il giro de’ 
cerchi precedenti, come è da immaginare 
lo facesse Virgilio, obbligato dalla maga E- 
ritone a scendere nel cerchio di Giuda, per- 
chè, domandiamo, dovrebbero passare in 
barca lo Stige? Perchè, si può rispondere, 
lo Stige è un fiume, un fiume limaccioso, a 
cui sta bene anche il nome di palude, e i 
fiumi senza ponti così si passano. Ma allora 
nel Flegetonte, che scorre rosso come san- 
gue per il settimo cerchio , ci vorrebbero 
una nuova barca e un nuovo barcaiuolo. 
Invece lì nemmeno Dante fa uso d’imbarca- 
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zione, e, mentre Virgilio, spirito senza corpo, 
va per l’aria, egli, che ha il corpo, varca la 
«riviera del sangue » sulla groppa del cen- 
tauro Nesso. Di anime che scendano ne’ cerchi 
di sotto (e ve ne scendono certamente), non 
più che sulle rive dello Stige si parla su quelle 
del Flegetonte. Un sol fiume, risulta chiaro 
dal racconto di Dante, le anime dannate 
passano in barca, ed è l’Acheronte, il pri- 
mo de’ fiumi d’abisso, che non è, come lo 
Stige, il Flegetonte e il diacciato Cocito, anche 
luogo di pena, ma senza peccatori che vi 
stiano immersi, circonda l’immenso lembo 
della voragine infernale. Era l’Acheronte il 
fiume più popolarmente classico dell’Inferno, 
e ne chiudeva l’ingresso. Dante era tirato a 
imitare Virgilio, che solennemente aveva can-. 
tato quelle acque brune e il vecchio nocchiero; 
quasi non ne poteva far di meno. L’imbarco 
delle anime per i «lochi bui» si presentava 
per più rispetti bello all’immaginazione del 
nostro poeta. Riannodava l'Inferno da lui 
descritto, l’Inferno cristiano, col pagano (di 
sì fatti riannodamenti egli era tutt'altro che 
schivo); faceva riscontro con l'imbarco delle 
anime buone per il Purgatorio che avveniva 
sulle rive del Tevere; e dava poi campo a 
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una rappresentazione artistica, che, fatta dap- 
prima da Virgilio, invogliava Dante a ri- 
mettervi le mani per i molti elementi dram- 
matici, di cui la mesta scena era ricca. Dopo 
quell’imbarco solenne, accompagnato da grida 
di dolore e da bestemmie, possiamo aspet- 
tarcene un altro sulla palude stigia? No certo. 
Direi quasi, che, se ci fosse, sarebbe insi- 
gnificante o superfluo. Ma non ci poteva es- 
sere. Dante non lo descrive, nè lo fa supporre 
al lettore. Avuta la sentenza da Minosse, le 
anime se ne vanno diritte al loro destino. 
«Son giù volte», se non dal giudice troppo 
affaccendato, da qualche suo ministro, e ca- 
dono, piovono, ruinano ne’ cerchi assegna- 
ti. Si potrebbe obbiettare: l’entrata nella 
città di Dite, in questo Inferno dell’Inferno, 
non ha che fare co’ passaggi dal secondo al 
terzo cerchio e dal terzo al quarto; deve es- 
sere, ed è, un’entrata più solenne. Perchè 
cingere Dite di mura ? perchè una nuova porta 
che, a differenza di quella dalla « scritta mor- 
ta», ha de’ battenti che si aprono e chiudono 
secondo piace a’ diavoli? Sta bene, ma se il 
passaggio dello Stige non è un passaggio come 
gli altri, ele anime devono, per entrare nella 
città di Dite, subire un controllo, un’ispezione, 
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Dante ce ne avrebbe detto qualcosa. La singola- 
rità del fatto lo esigeva. Si può mai credere, che 
un poeta, così ricco di trovate fantastiche, ne 
mancasse questa volta, e per evitare una se- 
conda edizione dell’imbarco di Caronte, avrebbe 
pensato meglio di tacere e rimesso al lettore 
la briga di rifar da sè la scena, se mai ne 
avesse avuto voglia? Non possiamo ammet- 
tere, che dopo il giudizio di Minosse le ani- 
me, per raggiungere la loro residenza, at- 
traversino l'Inferno nel modo stesso che fa 
Dante, uomo vivo, per una particolare divina 
concessione. Come la groppa di Nesso, le spal- 
lacce di Gerione, le mani di Anteo, 


Ond’Ercole sentì già grande stretta, 


non si prestano che a Dante, il quale non è 
spirto che per l’aer vada, 


e a nessuno verrebbe in mente di mettere il 
centauro, la fiera dalla coda aguzza e il gi- 
gante, come comodi mezzi di trasporto, a di- 
sposizione delle anime destinate agli ultimi 
cerchi infernali, così la barchetta di Flegias 
non può servire che a Dante.* Farla servire 


4 Prima di me ha sostenuta ottimamente que- 
gta tesi il prof. SermtiMio CipoLLa in un bello stu- 
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a tutte le anime che devono entrare nella 
città di Dite, è guastare l’ordine infernale, è 
frantendere la concezione dantesca della grande 
opposizione davanti alle porte di quella città. 
L’idea della città fortificata venne a Dante 
dal Tartaro virgiliano, circondato da triplice 
muro e dal Flegetonte, e munito pure di 
un’alta torre. Il muro di Dite non è triplice, 
nè il fiume è il Flegetonte, del quale, per 
le acque bollenti e rosseggianti, Dante si ri- 
serba di fare un uso molto più ingegnoso, 
che non ne facesse Virgilio riducendolo a 
una semplice fortificazione. ‘Il Tartaro ha una 
porta, che non varrebbero ad aprire nem- 
meno gli dei. Enea perciò non vi entra, e 
sol dalla Sibilla può saperne qualcosa. Dante 
non lascia chiusa quella porta : ecco una delle 
sue più geniali innovazioni dell’Inferno vir- 
giliano. Se Dante fosse stato un puro imita- 
tore di Virgilio, invece di scendere ne’ cerchi 
della città di Dite, si sarebbe fatto informare 
dal suo maestro, che v'era stato altra volta, 


dio sul Passo dello Stige, pubblicato nella Biblioteca 
delle Scuole italiane (Vol. III, nn. 11,12 e 13, Vero- 
na, 1891) 
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di tutto ciò che essi presentavano di parti- 
colare, nel modo stesso che dalla Sibilla, se- 
condo la immaginazione virgiliana, viene in- 
formato Enea. Dante quel che imita, rinnova, 
ricrea. Quando egli finge, che Virgilio sia sceso 
altra volta nel più basso cerchio infernale, non 
fa cheimitare il poeta latino, cheimmaginò che 
la Sibilla, guida di Enea, avesse con Ecate 
visitato il Tartaro. Ma la vecchia invenzione 
virgiliana rifiorisce nelle mani di Dante, è 
come un germoglio, da cui egli fa nascere 
una bella pianta ramosa. La città fortificata 
di Virgilio acquista, rimaneggiata da Dante, 
un aspetto più vero, e a noi par proprio d'esser 
davanti a una fortezza medievale. La torre 
al di qua dello Stige, che serve come di spia 
alla città di Dite posta al di là, e corrisponde 
mediante segnali con la torre dalla «cima 
rovente », innalzantesi sul muro di cinta, è 
assai felicemente immaginata, accresce, per 
così dire, la nostra illusione. Alla scena not- 
turna di due torri lontane in relazione tra 
loro per mezzo di fuochi in una terra per- 
corsa da nemici, deve aver Dante assistito più 
d’una volta; ed egli ora la trasporta tale e 
quale da questo mondo all’altro, che ne è 
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spesso, nelle sue costruzioni e ne’ suoi feno- 
meni, quasi una riproduzione. 

Dante all’entrata d’ogni cerchio trova sempre 
chi gli sbarra il passo, ma a Virgilio bastano 
poche parole per rimuovere gli ostacoli. Sullo 
Stige le cose procedono diversamente. L’op- 
posizione diabolica si annunzia con lo scambio 
di segnali fra le torri. Era una cosa nuova 
che due persone se ne venissero a quel modo 
su per la riva del fiume paludoso. Forse il 
diavolo di guardia sulla torre di qua doveva 
essersi accorto, che uno de’ due era vivo: 
quindi la doppia fiammetta a significare la 
gravità della cosa. Comunemente, ma falsa- 
mente si crede, che le fiammette fossero due, 
perchè dell’arrivo di due persone si voleva 
dall’alta torre dare avviso. Non so, se si possa 
in scritture de’ tempi di Dante ripescare il 
significato de’ segni convenzionali che si fa- 
cevano dalle torri con fuochi e fumate. Il 
Boccaccio ha, nello spiegare questo luogo del 
poeta, una frase poco chiara, ma non pensa 
affatto, che le fiammette fossero due, perchè 
due i nostri viaggiatori. Il Buti e l’Anonimo 
fiorentino richiamano, in proposito, l’uso delle 
« fortezze di guardia, che ogni volta che veg- 
gion verso il castello gente a cavallo, quanti 
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uomini sono tanti tocchi dà la campana ». 
Ma dovevano richiamar piuttosto l’altro uso 
delle fumate di giorno e de’ fuochi di notte: 
si vede in loro il preconcetto di far corri- 
spondere il numero delle fiammette al numero 
di quelli che Flegias dovesse imbarcare. Ad 
ogni modo dal contesto si rileva che le due 
fiammette avvertivano d’un fatto inaspettato, 
d'un gran pericolo. Correrebbe su per le 
« sucide onde » la barchetta di Flegias più 
velocemente d’uno strale, se non si trattasse 
d’una cosa assai grave, quale certo non po- 
teva essere l'imbarco ordinario di nuovi ar- 
rivati? Flegias dà con tanta forza ne’ remi 
per giungere in tempo a impossessarsi dell’au- 
dace vivente. Non era stato fatto prigioniero 
Teseo, quando con Piritoo scese nell’Inferno 
per rapire Proserpina, «la regina dell’eterno 
pianto » ? Vanno a Dante le parole rabbiose 
di Flegias : « Or se’ giunta, anima fella!». 
Egli ba riconosciuto l’uomo estraneo all’In- 
ferno, l’uomo non dannato, e lo investe con 
quelle parole. Le quali non poteva mai vol- 
gere a Virgilio, perchè sappiamo, che, per 
una curiosa legge infernale, agli spiriti del 
Limbo era permesso di scendere fin nell’ul- 
timo cerchio. Dentro a quel muro, da cui ora 
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veniva tanta opposizione, era stato, senza 
incontrar nessun ostacolo, proprio Virgilio 


Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 


Di Virgilio, adunque, Flegias non doveva 
darsi alcun pensiero. Non è evidente, che le 
due fiammette non eran servite ad avvertir 
dell'arrivo di due persone ? Flegias avrebbe 
allora gridato : Or siete giunte, anime felle! 
Gridando all'anima fella, intese di gridare 
a una persona sola, non a due. Anche in 
bocca d’un demonio il singolare è singolare ! 
E quell’unica persona non poteva essere che 
Dante. Il quale credeva Flegias d’aver raggiun- 
to con la rapidissima mossa della sua navicella. 
« Giungere » non significa qui « arrivare », 
ma «raggiungere », come è ‘stato ben dimo- 
strato mediante altri luoghi del poema. Quel 
significato scaturisce più che mai dalla ri- 
sposta di Virgilio, che suona: <« sì, ci hai 
raggiunti; ma non ci avrai nelle tue mani 
se non durante la traversata della palude ». 


4 V. nel Giornale dantesco (An. I, Quaderno I) la 
chiosa del prof. SETTIMIO CipoLLa su «Or se’ giunta, 


anima fella! ». 
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Anzi il suo fu gridi a voto non avrebbe quasi 
senso, se non rintuzzasse la folle credenza di 
Flegias d’aver fatto prigioniero Dante. Se 
« giungere » valesse « arrivare », nel vano 
grido del diavolo rientrerebbe solo l’appella- 
tivo di « anima fella » dato a Dante, e in 
questo caso, per disingannare il rabbioso « ga- 
leoto », Virgilio, dopo il fu gridi a voto, a- 
vrebbe piuttosto dovuto soggiungere, che il 
suo compagno era un’anima buona, non 
« fella ». 

Flegias adunque, che nella sua ricognizione 
credeva d’aver fatto un prigioniero, ora che 
se lo vede uscir di mano, prova tutto il do- 
lore d’un forte disinganno. Se l’ufficio suo 
fosse stato d’imbarcar le anime per la città 
di Dite, come di traghettarle dall’una al- 
l’altra riva dell’Acheronte era quello di Ca- 
ronte, avrebbe dovuto, come Caronte, rifiu- 
tarsi d’imbarcare un uomo vivo. Lo imbar- 
cava invece per farne, sì direbbe, un prigionie- 
ro di guerra. Al mancato tentativo di catturar 
Dante allude, come abbiam visto, Virgilio 
stesso, quando rimbecca Flegias: 


Più non ci avrai che sol passando il loto. 


Caronte e Flegias non possiamo farli andare 
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insieme, a braccetto, come due impiegati d’uno 
stesso ufficio. Caronte resta unico e solo tra- 
ghettatore di anime; Flegias è un guardiano 
del quinto cerchio e insieme un coadiutore de’ 
diavoli della città di Dite, ed ha a sua disposi- 
zione una barchetta, sulla quale fa le ricogni- 
zioni per la palude ogni volta che da quelli 
ne è incaricato. Figlio di Marte e padre della 
ninfa Coronide, il cui onore, offeso da Apollo, 
vendicò bruciando a questo il tempio, Fle- 
gias trovavasi già nel Tariaro virgiliano. Di 
qui Dante lo tira fuori, ne fa un demonio, 
come fece di altre consimili personalità del 
paganesimo, € gli dà l’incarico di vigilare 
la palude stigia e l’entrata di Dite. Pare che 
tal promozione Flegias abbia meritata an- 
che per un magro titolo (pure nell’Inferno 
le cose andrebbero talvolta come da noi in 
terra), per il suo nome cioè, che significando 
«ardente » gli rendeva adatto il posto nelle 
vicinanze della città « del foco », della quale 
così veniva ad essere quasi un annunzio. 
Dante sapeva, non è da metterlo nemmeno 
in dubbio, l’etimologia del vocabolo «Flegias»: 
ci attesta proprio lui di saper bene quella, 
che è la stessa, del vocabolo « Flegetonte >. 
Doveva poi parer buona al poeta la scelta 
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del nome «Flegias» soprattutto perchè esprime- 
va la vampa dell’ira, che non meno de’ dan- 
nati della palude tormentava il loro custode. 
Il legno di Flegias si muove appena che 
vi son discesi i due viaggiatori : 


Tosto che il duca ed io nel legno fui, 
Secando se ne va l’antica prora 
Dell’acqua più che non suol con altrui. 


Il legno taglia ora più acqua che non soglia 
col suo « galeoto », con Flegias. Dante ha già 
osservato, che esso parve «carco » soltanto 
quando vi entrò lui: con dentro Flegias, nel 
primo velocissimo tragitto, aveva appena ap- 
pena sfiorato le onde. « Altrui » non si può ri- 
ferire alle ombre che Flegias, secondo l’ipo- 
tesi de’ commentatori, imbarcava per ufficio, 
perchè Dante non ne sapeva niente. Aveva 
egli mai visto sulla palude imbarcar dannati 
per poter dire, che il legno, quando vi sì 
mise lui, secò dell’acqua più che non facesse 
con quelli? Osserva ora per la prima volta, 
che un legno non s’immerge affatto, se porta 
uno o più spiriti: di ciò non toccò per VA- 
cheronte, dove assistè veramente a un imbarco 
e a una traversata di dannati. 

Mentre l’ «antica prora » corre per la pa- 
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lude, sì fa dinanzi a Dante uno spirito tutto 
sporco di fango, e gli dice : « Chi sei tu, che 
vieni anzi ora», cioè prima di morire? Domanda 
sgarbata, che nasconde in chi la fa la com- 
piacenza di avere, in avvenire, alla pena un 
nuovo compagno. Dante risponde secco e ta- 
gliente : 

S’io vegno, non rimango; 
Ma tu chi se’, che sì se’ fatto brutto? 


Lo spirito, al brusco invito di dire il suo 
nome, bruscamente si rifiuta, dichiarandosi 
un dannato come gli altri della palude : 


Vedi che son un che piango. 


Ma Dante l’ha riconosciuto, e glielo dice, 
e gli mostra tutto il piacere che prova a ve- 
derlo penare nel fango. 


Con piangere e con lutto, 
Spirito maledetto, ti rimani; 
Ch’io ti conosco, ancor sia lordo tutto. 


Anche lo spirito ha dovuto riconoscere Dante. 

Quest'uomo ancor vivo, a cui credeva di ri- 

manere ignoto, ora gli sta davanti spettator 

plaudente della pena che l’ha reso così brutto. 

Il nemico gli ha messo il piede sul collo, e 

sì compiace di schiacciarlo, ma egli si ribella, 
4 
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vuol vendicarsi, e stende al legno ambe le 
mani per ribaltarlo e trascinar Dante nel 
fango. Virgilio però fa in tempo a respinger 
nel pantano l’inferocito spirito, dicendo : «Via 
costà con gli altri cani!» 

La scena, come si vede, è rapidissima. Dante 
e lo spirito infangato han l’aria di due duel- 
lanti, che si provano in un breve assalto di 
spada: una botta e una risposta, un’altra 
botta e un’altra risposta, ma questa seconda 
risposta è di tal fatta che il duellante che la 
riceve ne è così mortificato e stizzito, che 
contro ogni regola cavalleresca si avventa 
all'avversario per finirlo; se non.che c'è chi 
a tempo si frammette, e dà uno spintone al 
villano assalitore. Virgilio è così sodisfatto del 
contegno di Dante verso lo spirito brutto di 
fango, che lo abbraccia e bacia, dicendo : 


Alma sdegnosa, 
Benedetta colei che in te s’incinse! 


Quell’ abbraccio , quel bacio, quella bene- 
dizione non si ripeteranno più. Altre volte 
Dante inveirà con ragione contro spiriti in- 
fernali; ma Virgilio non avrà più simili scatti 
d’entusiasmo, e approverà le parole infocate 
del discepolo col mostrarsi lieto in volto, con 
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« contenta labbia », o non se ne darà per in- 
teso. Quindi tanta maggiore importanza deve 
aver per noi la scena della palude, nella quale 
Dante, che poco prima ha pianto per i due 
cognati sbattuti dalla bufera e per Ciacco fla- 
gellato ‘dalla grandine, si mostra del tutto 
refrattario al sentimento della pietà. 

Si mostra anzi spietato, perchè vuol veder 
quello spirito attuffare nella «broda». Maestro, 
egli dice a Virgilio, 

molto sarei vago 

Di vederlo attuffare in questa broda, 

Prima che noi uscissimo del lago. 
Attuffare? Ma un tuffo lo spirito non ha 
fatto nella broda, ricevendo lo spintone di 
Virgilio ? Il quale risponde al discepolo : 

Avanti che la proda 


Ti si lasci veder, tu sarai sazio: 
Di tal disio converrà che tu goda. 


Ma, come vedremo, si tratterà più di zuffa 
che di tuffo. Se lo spirito non sarà attuf- 
fato, non dovrebbe Virgilio dire, che il de- 
siderio di Dante sarebbe sodisfatto. Che Dante 
scrivesse aszuffare invece di attuffare? Az- 
zuffare porta un codice antichissimo della 
Commedia, il campostriniano, che risale, come 
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‘ sì crede, al 1359. ' Dante desiderava veder 
Filippo alle prese con gli altri dannati, ve- 
derlo al castigo, che la giustizia di Dio in- 
fliggeva agl’irosi. I quali si dilaniavano, non 
si attuffavano, a vicenda. Se, per ricomporre 
la prossima scena dello « strazio », della quale 
Dante avrà tanto a godere, dobbiam servirci 
degli elementi ch’egli stesso ci. fornisce con 
la descrizione di quanto nella palude soleva 
accadere tra gl’irosi, non ne risulta certo un 
tuffo. O forse il poeta si contentava solo di 
veder mettere sott'acqua dalle mani de’ com- 
pagni l’inferocito Filippo? Ma un tuffo po- 
trebbe dirsi « strazio »? O dobbiam prendere 
« attuffare » per un ironico eufemismo, sotto 
il quale è facile al maestro scoprire il vero 
desiderio del discepolo. 

Una zuffa, in certo modo, avviene poco dopo 
le parole di Virgilio. Non più gl’infangati della 
palude si dilaniano a vicenda, ma tutti cor- 
rono addosso al loro compagno, gridando: 
«A Filippo Argenti!» La palude risuona del 


nome che lo spirito non ha voluto dire a 

4 V. la XII delle Lettere dantesche di B. SoRIo, 
Città di Castello, 1894, nella quale si propugna la 
variante azzuffare. 
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Dante: mille bocche lo ripetono, e in tono di 
scherno feroce. Chi abbia visto una folla in 
tumulto pigliarsela con qualcuno e dargli la 
baia e minacciarlo co’ pugni levati per passar 
poi subito dalle parole ai fatti, potrà rico- 
struire nella sua mente la scena della palude, 
immaginar lo «strazio», che le « fangose 
genti» fecero del cavaliere fiorentino. Il quale, 
non potendo tener fronte a tanti assalitori, 
per la rabbia 


In sè medesmo si volgea co’ denti. 


Solo quando gl’infangati della palude ne 
gridano il nome, noi sappiamo chi sia lo spi- 
rito che ha litigato con Dante. La nostra cu- 
riosità, rimasta tanto tempo sospesa, non po- 
teva esser sodisfatta in un modo più efficace 
e, diciam pure, più drammatico. L'impressione 
però, che i lettori fiorentini contemporanei 
ebbero a ricevere in questo punto dell’In- 
ferno, dovette esser profonda. Messer Filippo 
essi l'avevano visto tante volte in tutto lo 
sfarzo di ricche vesti percorrere le vie di Fi- 
renze sopra un cavallo ferrato di argento (di 
qui il nomignolo d’Argenti)! Lo riveggono 
ora nella palude alle prese con mille spiriti 
infangati, infangato anche lui, lui (seè 1'A- 
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dimari, del quale narra il Sacchetti) che per 
alterigia e disprezzo cavalcava con le gambe 
sì aperte che, dove la via non era larga, 
conveniva ai passanti di forbirgli le punte 
delle scarpette !, lui che non perdonava la 
più piccola offesa, ed era tremendo ne’ 
suoi accessi d’ira! Di questi si discorreva 
anche ai tempi del Boccaccio, che ne ritrae 
uno nella celebre novella di Ciacco, che fa 
a Biondello pagare una burla a caro prezzo 
e appunto dalle mani pesanti di Filippo Ar- 
genti. Di persona grande, secondo la dipin- 
tura del Boccaccio, era questo cavaliere fio- 
rentino, nerboruto e di meravigliosa forza. 
Dante non ce lo descrive, ma sì fatti carat- 
teri fisici s'intravedono, risultano anzi da come 
ce lo presenta, da ciò che gli fa fare nella 
palude. Nel movimento del verso si sente, 
per così dire, il movimento della persona del 
dannato, se ne disegna la figura. 


Dinanzi mi si fece un pien di fango. 


In quel farsi dinanzi di uno che ha i piedi 
sul fondo della palude non bassa, essendovi 
tutta immersa una classe di peccatori quali 


4 V. la Novella CXIV del SACCHETTI. 
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sono gli accidiosi, si vede già la grandezza 
della persona. Il nerboruto, il meravigliosa- 
mente forte si ha nel tentativo di ribaltare la 
navicella. Virgilio non avrebbe respinto il 
dannato, se Dante non avesse corso un serio 
pericolo di cader nel fango sotto le sue unghie. 
Filippo Argenti della famiglia Cavicciuli, 
ramo degli Adimari, abitava nel sesto di 
Porta S. Pietro, ed era vicino di Dante. I 
Cavicciuli erano di parte Nera. Quali rap- 
porti corressero tra gli Alighieri e questa fa- 
miglia, tra Dante e Filippo, non sappiamo 
con precisione. Se son veri i fatti che si con- 
tavano in Firenze, e di cui si materiò qualche 
celebre novella, l’andare a cavallo con le 
gambe aperte sarebbe, per denunzia di Dante, 
costato a Filippo, o ad altro della famiglia, 
un'ammenda di mille lire, ma quando il poeta 
fu esiliato, i Cavicciuli si sarebbero impadro- 
niti de’ suoi beni, e avrebbero sempre attra- 
versato il suo ritorno in patria. Un commento 
anonimo, contenuto in un codice laurenziano, 
ci dice pure, che una volta Filippo, questio- 
nando con Dante, gli diede uno schiaffo. Certo 
è che il nostro poeta rivolse la punta del suo 
verso, aguzzo come pugnale, contro tutta la 
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progenie degli Adimari, e la fa chiamare da 
Cacciaguida 
L'’oltracotata schiatta, che s’indraca 

Retro a chi fugge, ed a chi mostra il dente 

O ver la borsa com’agnel si placa. 
E gli fa anche dire, che a’ suoi tempi essa 
già veniva su, ma di « picciola gente », sì che 
Ubertino Donati si dolse, che Bellincione Berti, 
suo suocero, maritasse una figliuola a un 
Adimari. 

Un Adimari del principio del seicento, Ales- 
sandro di Bernardo Adimari, raccogliendo 
quante memorie potè intorno alla sua fa- 
miglia, * si sforzò di dimostrare, che il « pic- 
ciola gente » di Cacciaguida non bisogna in- 
tendere per « vil prosapia », ma per famiglia 
poco numerosa. Gli Adimari anzi erano, egli 
dice, di nobilissima origine, e, venuti di Fran- 
cia con Carlo Magno, contavano fra i loro 
parenti quel vescovo Ademaro che  parte- 
cipò alla prima Crociata, e che morto di 
peste in Antiochia, fu poi, secondo alcuni, 
veduto, quando Goffredo di Buglione prese 


1 V. in Delizie degli eruditi toscani, vol. XI, p. 
219 e segg., le Memorie appartenenti alla famiglia degli 
Adimari, raccolte da ALessanpRo di BERNARDO ADI- 
MARI l’anno 1613 e dirette ai suoi parenti. 
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Gerusalemme, « entrare sopra le mura ve- 
stito pontificalmente ».  Consorti degli Adi- 
mari erano i Ravignani, da cui nacque Gual- 
drada, zia di Guido Guerra, che in sua vita 


Fece col senno assai e con la spada, 


e additata dal nostro secentista come esempio 
di « pudica modestia », perchè, avendone l’im- 
peratore Ottone IV, di passaggio per Firenze, 
lodata la mirabile bellezza in un’adunanza di 
donne, essa non accettò il bacio delle au- 
guste labbra, con tutto che lo consentisse il 
padre suo, Bellincione Berti. Nega il nostro 
secentista, che de’ beni di Dante esule s'im- 
padronissero gli Adimari, e crede piuttosto, 
che il poeta li odiasse, perchè si opposero 
sempre al suo ritorno. Fecero male, egli sog- 
giunge, ma potrebbe addursi a loro scusa, 
che non seppero dimenticare l’offesa, di cui 
li colpì Dante, mandando in esilio, quando 
era priore, Baldinaccio. Facilmente invece 
dimenticarono, ci sarebbe da ridire, d’aver 
Dante, da poco non più priore, salvato da 
sicura morte uno di loro, quell’Antonio di 
Baldinaccio Cavicciuli, che caduto convollo, 
cioè con la faccia verso i ginocchi, in uno 
de’ pozzetti di marmo del Battistero di S. Gio- 
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vanni, non ne sarebbe uscito vivo, se il no- 
stro poeta non fosse accorso, € con una Scu- 
re, che si fece portare, non avesse rotto il 
pozzetto. Il ragazzo, che stava per pagare a 
caro prezzo la sua monelleria, poteva essere 
un fratello minore di Filippo. È nota la ter- 
zina rammemorante la buona azione, che 
qualcuno in Firenze volle gabellar per empia: 

L’un delli quali [pozzetti], ancor non € molt’anni, 

Rupp'io per un' che dentro vi annegava : 

E questo fia suggel ch’ogni uomo sganni. 
Propenderebbe poi il nostro secentista a ri- 
tenere, che Dante chiamasse <« oltracotata 
schiatta» non l’intera consorteria degli Adi- 
mari, ma uno de’ rami di essa, quello ap- 
punto de’ Cavicciuli, a cui apparteneva Fi- 
lippo Argenti. E ciò potrebbe essere, se del 
ramo Cavicciuli fosse stato quell’Adimari, che 
ad Ubertino Donati dispiaceva, come abbiam 
visto, che sposasse una sua cognata, cioè 
un’altra figliuola di Bellincione Berti. Del 
quale, sebben consorte degli Adimari, fa Dante 
lodare da Cacciaguida la semplicità di vestire, 
segno evidente d’una vita bonaria : 

Bellincion Berti vid'io andar cinto 


Di cuoio e d’osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza il volto dipinto. 
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Dante poi chiama «buona » Gualdrada, la 
figliuola di Bellincione. E Tegghiaio Aldo- 
brandi, che insieme con Guido Guerra e Iacopo 
Rusticucci, due illustri fiorentini, corre sotto 
la pioggia di fuoco nel terzo girone del set- 
timo cerchio, e 
la cui voce 

Nel mondo su dovria esser gradita, 
era un Adimari. Dunque Dante non chiuse 
gli occhi alle virtù, che pur risplendettero in 
quella consorteria. 

I Cavicciuli dovevano esser degli Adimari 
un ramo più che mai degenere. Quando Fi- 
renze si divise in Bianchi e Neri, gli Adi- 
mari, come attesta anche il nostro secentista, 
furono de’ Bianchi, e i Cavicciuli de’ Neri. 
Chi si godette i beni di Dante esule, sarebbe 
stato un fratello di Filippo, Boccaccio Cavic- 
ciuli di Baldinaccio, quello stesso che co’ 
suoi figliuoli nel 1308, in una sollevazione 
contro i Donati e i Bordoni, raggiunse nella 
fuga Gherardo Bordoni, e l’uccise. Uno de’ 
figliuoli, dice Dino Compagni, « gli tagliò la 
mano, e portossela a casa sua ». * 


3 V. Cronica, III, 20. 
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Filippo, adunque, apparteneva a una fa- 
miglia violenta e faziosa, ed era, se stiamo 
al chiacchiericcio di commentatori e novellieri, 
nemico personale di Dante. Nella scena della 
palude perciò può credersi, che rivivano gli 
odii di parte, si riaccendano le inimicizie tra 
cittadino e cittadino. Dante restituirebbe a 
Filippo lo schiaffo, posto che veramente lo 
ricevesse, con mano la cui impressione non 
si cancella più. L’orgoglioso, che montava in 
bestia per un nonnulla, egli lo mette nel 
fango, e ci gode a vederlo tutto sporco € 
brutto, e nel malmenarlo aggiunge a sè Vir- 
gilio, e poi, mentre sdegnoso si allontana con 
l’austero maestro nella barca di Flegias, a 
suprema vendetta di Dio gli fa correre ad- 
dosso la canaglia del pantano. 
Dopo ciò poco vidi quello strazio 
Far di costui alle fangose genti, 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 
Volete meglio espressa la piena compiacen- 
za di un’anima vendicata? Ma la vendetta 
& giusta, giustissima. Dante sente d’aver 
fatto bene a trattar così Filippo Argenti. Do- 
veva trattarlo così. Non vedete, che riceve il 
plauso financo da Virgilio, che per lo più si 
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nime infernali? Filippo ha il fatto suo, come 
avranno il loro tutti gli orgogliosi di questo 
mondo, facili all'ira e pronti:-a menar le 
mani, i quali staranno nella «inorta gora » 
come porci in brago. 

Quanti si tengon or lassù gran regi, 

Che qui staranno come porci in brago, 

Di sè lasciando orribili dispregi ! 
L'intervento di Virgilio, la sua lode entu- 
siastica, che dolcemente si esplica in una be- 
nedizione alla madre di Dante, mira a to- 
gliere alla scena della palude l’agro sapore 
d’un fatto personale, a tradurre in punizione 
meritata ciò che potrebbe parere semplice 
vendetta. È stato osservato, che tra la lode 
entusiastica di Virgilio e l'occasione che la 
provocò, non c’è giusta proporzione. 1 Sta be- 
ne, ma in questa sproporzione si deve vedere il 
bisogno che Dante sentì di farsi approvare 
da Virgilio il contegno tenuto con Filippo 
Argenti per cansare il sospetto ch’egli non 
s'inspirasse a un alto criterio di giustizia, ma 


i V. Caro Ciporra, Di alcuni luoghi autobio- 
grafici nella < Divina Commedia», Torino, 1893, p.11, 
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a un risentimento personale contro chi in 
vita gli era stato nemico. Che nella con- 
danna di messer Filippo al fango dello Stige 
c'entrasse anche il risentimento personale, 


‘ si ammetta, se si vuole. Ma Dante lo conci- 


liava, e in ciò sta la grandezza di lui 
come giudice, con l’alto concetto che aveva 
della giustizia. Che Inferno meschino sarebbe 
venuto fuori dalle sue mani, se egli, guidato 
unicamente da odii personali rinfocolati dalle 
sofferenze dell'esilio, ne avesse fatto un car- 
cere perpetuo de’ suoi nemici! Da quel car- 
cere non sono usciti più i condannati, perchè 
il giudice seppe, di tra le passioni dominanti, 
elevarsi con volo d’aquila su amici e nemici. 
Non son mancati, anche a’ nostri tempi, ap- 
pelli contro quelle sentenze, ma i ricorsi, se 
non erro, sono stati tutti respinti. Passa a- 
dunque la giustizia di Dante attraverso i se- 
coli, e si fa largo fra il tumulto delle mol- 
titudini, incalzate da interessi e pregiudizii 
svariatissimi, non altrimenti che la divina sua 
poesia in mezzo al rinnovellarsi continuo delle 
forme, di cui si rivestono le umane immagi- 
nazioni. 

Non tutti hanno ammesso, che Filippo Ar- 
genti sia un iroso. Sarebbe piuttosto un Su- 
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perbo, un rappresentante de’ superbi, terza 
categoria di dannati dello Stige dopo quelle 
degl’irosi e degli accidiosi. Ma i superbi non 
sono mai nominati in nessuno de’ tre canti 
in cui il poeta si occupa della palude e de’ 
suoi abitanti. È vero che Virgilio dice di 
messer Filippo : 


Quei fu al mondo persona orgogliosa, 


ma orgoglioso, che nella Commedia ricorre 
una sola volta, 4 non è la stessa cosa che 
superbo. Dante sapeva bene la differenza tra 
la superbia e l'orgoglio, il quale secondo lui 
sta, a quarto pare, in un’arroganza di modi, 
in una pretesa sfacciata di cose, di cui non 
si ha diritto, e, scevro della freddezza che 
suole accompagnare la superbia, si compiace 
d’apparire, è tutto fuori. Alla « gente nuo- 
va », che i « sùbiti guadagni » avevan resa 
burbanzosa e insolente, il poeta rinfacciava 
l’«orgoglio »,* e la misura del verso 


Orgoglio e dismisura han generata 


i Sto al computo del BLanc (Vocabolario dantesco), 
che registra anche «orgoglio», quattro volte al singo- 
lare e una al plurale. 

2 Inf., XVI, 74. 
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gli avrebbe consentito di rinfacciar la super- 
bia, se di questa si fosse trattato. A_Mala- 
coda cadde l’« orgoglio », i quando udì che 
il «cammin silvestro » di Dante era voluto 
da Dio, e per « orgoglio » s'intende il fare 
spavaldo e tracotante del diavolo , del quale 
non si sarebbe potuto dire che smettesse la 
superbia. Nè il poeta avrebbe detto giusto, 
se all’aquila romana avesse fatto, piuttosto 
che 1’« orgoglio », ® atterrare la superbia de” 
cartaginesi, che « di retro ad Annibale » pas- 
sarono le Alpi. Ricordiamoci anche dell’« or- 
goglio » * de’ colombi che pasturano : l’ in- 
nocente traslato, che ritrae l’andare impet- 
tito di quegli animali, è una riprova del vero 
significato che Dante dava al vocabolo. 
Perchè poi chiamar Filippo orgoglioso, se 
era appunto un superbo, un rappresentante de’ 
superbi? Perchè non adoperare la parola 
«superbo » proprio nel momento in cui ne 
cadeva in taglio l’uso solenne, € poteva, di 
sbieco, farsi la presentazione di tutta la classe 


1 Inf., XXI, 85. 
2 Parad., VI, 49. 
3 Purg., II, 126. 
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di tali peccatori ? Quelli, che essendo della 
stessa razza di messer Filippo, si tengono, 
come dice Virgilio, gran re nel mondo, sono 
più che mai i prepotenti, in cui l'orgoglio, 
come avveniva nel magnate fiorentino, fo- 
menta e inasprisce lira, vizio in loro con- 
naturato e che si sconta nel pantano. Fatto 
sta che Dante, poco dopo d’averlo qualificato, 
per bocca di Virgilio, « persona orgoglio- 
sa », chiama messer Filippo, non meno so- 
lennemente, « fiorentino spirito bizzarro»; e 
«bizzarri», annota il Boccaccio, sono «co- 
loro che subitamente e per ogni piccola ca- 
gione corrono in ira, nè mai da quella per 
alcuna dimostrazione rimuovere si posso- 
no». Ciò che più importa si è che la rap- 
presentazione che Dante fa di messer Filippo 
è propria di tin iroso. Vi si riscontrano tutti 
i momenti di un accesso d’ira, se ne descrive 
l’intera linea ascendente. La vista di un vivo 
eccita, irrita messer Filippo, ed eccolo, di- 
ritto davanti alla barca di Flegias, ad ag- 
gredir Dante con una domanda sgarbata. Vien 
rimbeccato, come merita, ma riman lì mi- 
naccioso, e a Dante che glielo chiede tace il 
suo nome, rispondendo : 


Vedi che son un che piango. 


SESSI, VIA 
In queste parole qualcuno ha trovato «la 
più bella, la più patetica, la più pietosa ri- 
sposta di dannato, a Dante, nell’Inferno * »; 
e ha dato addosso al poeta, che si mostrò 
così duro di cuore. Il granchio preso non 
mi par piccolo. Quelle son parole stizzose, 
che bisogna leggere con tono di voce tut- 
t’altro che dolce, e significano: sono un dan- 
nato come gli altri, e non t’importi del mio 
nome. Al colpo che Dante, di rimando, gli 
assesta tra capo e collo col rivelargli d’averlo 
riconosciuto, messer Filippo non fugge per 
vergogna, non si nasconde nel pantano; ma 
l'ira di cui è in preda, ha uno scoppio vio- 
lento : 


Allora stese al legno ambo le mani. 


È chiamata quest’ultima fase dell’ira il mo- 
mento della distruzione. E quando a messer 
Filippo, assalito da tutti gl’infangati della pa- 
lude, mancherà un oggetto in cui esplicar la 
brama di distruggere, o, come ad altri pia- 


1 V. GraziaprI, Alma sdegnosa! in Rassegna 
Nazionale, vol. XXXVI (1887), p. 264. 
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ce, ® la mania distruttiva, egli rivolgerà le 
mani contro sè stesso : 


In sè medesmo si volgea co’ denti. 


V’ha chi crede (questo ci mancava !), che 
messer Filippo non si dia de’ morsi solo dopo 
l'assalto, ma stia sempre a darsene, perchè 
tale è la sua pena, perchè gl’irosi non si di- 
laniano fra loro, ma dilaniano sé stessi, € il 
« si percotean » de’ versi 


Questi si percotean, non pur con mano, 
Ma con la testa, col petto e co’ piedi 


non significa sî percoteano @ vicenda, ma 
percotean sé stessi. Accetteremmo questa 
novità, purchè il suo inventore ci desse un 
saggio, magari sulla propria persona, di come 
uno possa percuotersi con la testa e col 
petto ! 

Or chi sono gli assalitori di Filippo Ar- 
genti? Poichè, fatto di lui un rappresentante 
de’ superbi, ci sarebbe una quarta categoria 
di peccatori, cioè gl’invidiosi, da collocar nello 
Stige per potersi avere tutti e sette j peccati 


: V. Niceroro, Criminali e Degenerati nell’Infer- 
no dantesco, Torino, 1898, p. 48 e segg. 
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mortali puniti fuori della città di Dite, un 
illustre dantista (e non è stato il solo) ha pen- 
sato, che quegli assalitori sieno gl’invidiosi. 
Ha diviso, così, lo Stige in due circuizioni: 
nella prima ha messo gl’iracondi e gli acci- 
diosi, gli uni sopra, troncantisi a brano a 
brano, gli altri sotto, « fitti nel limo » e mo- 
lestati da quella lotta che combattesi sulle 
loro teste; nella seconda i superbi sopra, 
«disdegnosi non che d’offendersi a vicenda, 
ma pur di guardarsi», gl’invidiosi sotto, che 
ogni tanto sbucano fuori ad aggredirli. ! Co- 
struzione codesta, nella sua fine industria, 
puramente immaginaria, a cui s’oppone la 
parola del poeta. Da qual verso saltan su 
quelle circuizioni? Nomina Dante mai gl’in- 
vidiosi? Come credere ch’egli si proponesse 
di farli ai suoi lettori ripescare, insiem co’ 
superbi, nelle torbide acque dello Stige? Quando 
dalle « maligne piagge » della palude si fece 
egli indicare da Virgilio gli spiriti che vi 
s’immollavano, si sarebbe fatto, con gl’irosi 
e gli accidiosi, indicar pure i superbi e gl’in- 
vidiosi, se ci fossero stati. L’indicazione di 


4 V. DeL LunGo, Pagine letterarie e ricordi, Firen- 
ze, 1893, p. To. 
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Virgilio è allora così tassativa, che, dopo, il 
suo discepolo non avrebbe potuto neppur so- 
spettare, che ci fossero altri dannati oltre di 
quelli indicatigli. 
Ed io, che di mirar mi stava inteso, 


Vidi genti fangose in quel pantano, 
Ignude tutte e con sembiante offeso. 


Questi si percotean non pur con mano, 
Ma con la testa, col petto e co’ piedi, 
Troncandosi coi denti a brano a brano. 


Lo buon maestro disse: Figlio, or vedi 
L'anime di color cui vinse l’ira : 
Ed anche vo’ che tu per certo credi 


Che sotto l’acqua ha gente che sospira, 
E fanno pullular quest’acqua al summo, 
Come l’occhio ti dice, u’ che s’aggira. 


I condannati a star sott'acqua sono gli ac- 
cidiosi. E Dante avrebbe potuto osservar le 
«gallozzole o bollori» derivanti all’acqua dai 
loro sospiri, se proprio sopra le loro teste, se- 
condo l’ipotesi delle due circuizioni, avessero 
fatto gl’irosi quel po’ di guerra ? A sfrattar de- 
finitivamente dal pantano superbi e invidiosi 
son valsi soprattutto gli studii e le argomenta- 


1 Son parole del Boccaccio. 
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zioni dello Scherillo e del D’Ovidio. * Dunque, 
se gli accidiosi stanno perpetuamente fitti nel 
limo, ad assalire e straziar Filippo Argenti non 
possono essere stati che gl’irosi. E nelle mani 
di questi lo lascia Dante sdegnosamente : 


Quivi il lasciammo, che più non ne narro. 


Si obbietta da qualcuno (è bene mettere in 
tavola anche quest’altra carta): se Filippo 
‘Argenti fosse un iroso, dovrebbe stare fra i 
suoi pari, e continuamente alle prese con loro. 
Ma se Filippo, è facile rispondere, rimanesse 
nel branco degl’irosi, come Dante potrebbe 
mettersi in diretto rapporto con lui, e riac- 
cendere, soggiungerebbe chi desse ascolto al 
chiacchiericcio di commentatori € novellieri, 
lì nella palude, con esito tanto diverso, uno 
de’ litigi scoppiati tra loro in quel ribolli- 
mento di partiti che funestò Firenze nella 
seconda metà del secolo XIII? Dante doveva 
sbrancare Filippo, e l’ha fatto egregiamente, 


4 V. in ScagrILLO, Alcuni capitoli della biografia di 
Dante, Torino, 1896, lo studio sui Giganti nella Com- 
media, e in D’OviDIO, Studii sulla Divina Commedia, 
Milano-Palermo , 1901, quello sulla Topografia mo- 
rale dell'Inferno. 
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dando luogo a un dramma, da cui escono 
delineate, in un contrasto d’indimenticabile 
vivacità, le figure de’ due avversarii. La grande 
opera d’arte, che è la Commedia, nasce spe- 
cialmente dal rompere che fa Dante l’eter- 
nità monotona de’ tre regni di là con quel 
tanto di accidentale che il suo passaggio vi 
suscita. Nel caso nostro la monotonia dello 
spettacolo degl’irosi dilaniantisi a vicenda, che 
è del quadro, diciam così, il fondo a una 
sola tinta, si frange con lo sbrancarsi d’un 
iroso all’insolita traversata in barca d’un uomo 
vivo : ecco la figura, che si stacca dal fondo 
e anima il quadro. Succederà lo stesso con le 
«masnade » de’ violenti contro natura cor- 
renti sulla sabbia infocata: da una Dante fa 
uscire e avvicinarsi a lui, che camminava con 
Virgilio sulla sponda del Flegetonte, Brunetto 
Latini, e dall’altra Iacopo Rusticucci, Guido 
Guerra e Tegghiaio Aldobrandi: tutti fiorentini, 
con cui deve mettersi un po’ in relazione e di- 
scorrere. Doveva poi Dante far tornare Fi- 
lippo Argenti tra gl’irosi. La trovata del ri- 
torno non poteva esser più felice. Il poeta 
ha immaginato, l’abbiam visto, che gl’irosi 
diano ad un tratto la baia al compagno che 
si è preso il gusto di allontanarsi da loro, e 
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gli si voltino tutti contro, sfogando, così, per 
un momento sopra lui solo l’ira, che li suol 
menare a dilaniarsi a vicenda. Il poeta fa 
un viaggio e due servizii: rimbranca Fi- 
lippo, e godendo di quello strazio, di cui 
sempre loda e ringrazia Dio, dà all’avver- 
sario sconfitto l’ultimo colpo mortale. Nel 
modo più semplice, invece, farà dopo rag- 
giungere ì compagni lontani agli altri quattro 
fiorentini, tanto diversi da Filippo e degni 
del maggiore ossequio, li lancerà cioè a una 
corsa velocissima, paragonabile a quella de” 
vincitori del palio o di chi abbia ali ai piedi. 
Chi vuol far di Filippo un rappresentante 
d’una intera classe di dannati che non siano 
nè irosi nè accidiosi, e gli dà eternamente 
de’ successori nello strazio delle fangose genti, 
ritenendo che ogni tanto una frotta d’infangati 
corra addosso a singoli peccatori, non ha vo- 
glia, confessiamolo, di gustare tutto il dram- 
matico episodio della palude stigia. 

La barca di Flegias, che non ha rallen- 
tato il corso, si è intanto avvicinata alla città 
di Dite, dalla quale giungono agli orecchi di 
Dante confuse voci di dolore. Sbarra egli gli 
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occhi, e vede là dentro delle costruzioni, che 
crede « meschite », moschee, rosseggianti 


come se di foco uscite 
Fossero. 


Son veramente infocate, gli dice Virgilio, 
e perciò ti appaiono rosse. Quegli edifizii, 
come si vedrà dopo, sono le tombe, in cui 
penano gli eresiarchi co’ lor seguaci e gli 
epicurei, ma Dante, dalla barca di Flegias e 
a una non piccola distanza, non le distingue, 
e poichè ha udito da Virgilio d’esser già vi- 
cino alla città di Dite, prende quegli edifizii 
per moschee, per i templi di Lucifero. E dove- 
van le tombe essere d’una certa grandezza per 
ingenerare nello spettatore quella illusione. 

Non cansiamo qui una difficoltà : come 
Dante può vedere le « meschite », o le tom- 
be, se la « terra sconsolata », che le contie- 
ne, è tutta intorno chiusa dalle mura? Egli 
dice d’aver cominciato a vederle, allorchè la 
barchetta più si avvicinò; ma se le mura e- 
rano alte, la vicinanza doveva ancor più sot- 
trargli allo sguardo gli edifizii infocati. E 
alte risultano a chi pone quinto e sesto cer- 
chio nello stesso piano, perchè, se interna- 


mente, dalla parte delle tombe, le mura, chia- 
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mate « spaldi », sono alte (il poeta, ricordia- 
moci, entrato con Virgilio nel sesto cerchio, 
passò « tra i martiri e gli alti spaldi »), alte 
devono essere anche esternamente, dalla parte 
della palude. In questo caso, per non far 
commettere a Dante un errore di prospetti- 
va, bisognerebbe immaginare, come ha fatto 
qualcuno, le tombe più alte delle mura. Ma 
sarebbe ciò consentito dall’episodio di Fari- 
nata? Le tombe poi non dovevano alzarsi 
tanto da terra, se Dante riuscì a leggere la 
scritta d’uno de’ coperchi sollevati. Nè se ne 
possono fare alcune più basse e altre più al- 
te, perchè questa distinzione non la fa il poe- 
ta, il quale dice soltanto, che i « monimen- 
ti » erano « più e men caldi». Non resta, a 
quanto pare, che mettere da un lato, per non 
inciampar negli « alti spaldi », il sesto cer- 
chio più giù del quinto, e abbassar dall’al- 
tro le mura esternamente in modo che la vi- 
suale di Dante in piedi sulla barchetta non 
sia intercettata. Le mura sarebbero poco meno 
alte di un uomo. * 


1 Così si risolverebbe il problema della posizione del 
sesto cerchio, intorno alla quale hanno egregiamente 
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La città di Dite non è solo difesa dalle mura, 
che a Dante parevano di ferro, ma anche da 
alte fosse. L’acqua dello Stige, trattenuta, come 
ragionevolmente immaginano alcuni antichi 
espositori, da un grande argine, le riempie 
tutte, entrando per un’unica apertura. Invece 
di un argine ce ne potrebbero essere più. 
Questo «loco forte» dell’Inferno, abbiamo già 
avvertito, rispecchia qualche altro che Dante 
vide o di cui seppe «suso in Italia bella », 
Mantova forse, 
forte 
Per lo pantan che avea da tutte parti, 
e difesa da ampii fossati, in cui si riversavano, 
come si riversano tuttora, le acque del Mincio. 
Dentro all’alte fosse, che circondano la «terra 
sconsolata», si mette la barca di Flegias: da 
questo punto, dove si apre l’ argine o uno 
degli argini, dista molto la porta di Dite, 
perchè i due poeti non vi giungono 


senza prima far grande aggirata. 


Il rabbioso nocchiero li sbarca, gridando 
forte: «qui è l’ entrata». Se rimanga egli lì 


discusso lo ZinGARELLI e l’AGNELLI, in Giornale dan- 
fesco, An. IV., Quad. V.-VI, e An. V., Quad. III 
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con la sua navicella, o rifaccia la lunga 
strada per qualche altra ricognizione, Dante 
non dice, ma non lascia certo supporre che 
sbarchi anche lui, ed entri nella «città del fo- 
co», del cui primo cerchio si è voluto financo 
farlo custode. Custode curioso davvero, che 
pianta il suo posto di guardia, e s’imbarca 
per una faccenda, che in un regno così bene 
amministrato, qual è l’infernale, non dovrebbe 
essere sbrigata da lui! 

Sulla porta sono apparsi più di mille dia- 
voli, che, additando Dante, dicono stizzosa- 
mente a Virgilio : 

Chi è costui, che senza morte 
Va per lo regno della morta gente? 


Di dove quelli son venuti? Chi li ha chia- 
mati? Se i segnali tra le due torri fossero 
serviti, come comunemente si crede, a indicar 
l’arrivo di anime felle, destinate alla « città 
del foco », e Flegias fosse stato il loro tra- 
ghettatore ufficiale, non ci sapremmo spie- 
gare l’apparizione di tutti que’ diavoli sulla 
porta. O forse le anime, che Minosse manda 
negli ultimi quattro cerchi infernali, sogliono 
esser ricevute solennemente da tutta quella 
sbirraglia o meglio da tutti que’ carcerieri ? 


LES 
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Ora più che mai si comprende, che que’ se- 
gnali si son fatti per dare avviso alla città 
di Dite d’un grave pericolo. La venuta di un 
uomo vivo nell’Inferno non è cosa da pigliare 
a gabbo! La polizia della città è tutta sot- 
tosopra. Più di mille diavoli sono accorsi a 
vedere di che si tratta. Che i diavoli lascino 
icerchi dove stanno, non è impossibile, seb- 
bene Dante dica di quelli della quinta bolgia 
dell'ottavo, che l’alta provvidenza 


Poder di partirs’ indi a tutti tolle, 


perchè egli stesso fa venire de’ diavoli financo 
nel nostro mondo a prendersi delle anime, 
come accade per i barattieri di Lucca, anzi ne 
mette alcuni alle calcagna de’ delinquenti, 
che son pronti a portar via appena morti, 
come è il caso di Guido da Montefeltro, e fa 
entrare altri ne’ corpi di traditori, come frate 
Alberico e Branca d’Oria, le cui anime, senza 
aspettare che i corpi muoiano, cadono nella 
Tolomea, terzo scompartimento del nono cer- 
chio, subito dopo commesso l’orribile delitto. 
Quindi, se Virgilio e Dante si credon salvi 
dalle unghie della squadriglia di Barbariccia, 
allorchè per la « pendente roccia » sono sci- 
volati dalla quinta bolgia dell’ottavo cerchio 


i 
nella sesta, l’alta provvidenza, appar chiaro, 
toglie sì ai diavoli il potere di scendere più 
giù de’ cerchi dove hanno il proprio ufficio, 
ma permette loro di risalirli tutti sino alla 
terra. Dal settimo cerchio però al nono, che 
è l’ultimo, noi non incontriamo tanti diàvoli 
da poter ritenere, che da questi cerchi siano 
accorsi i mille e più che i nostri poeti ve- 
dono sulla porta di Dite. Ne incontriamo so- 
lamente nell’ottavo cerchio, nelle bolge cioè 
degl’ingannatori di donne, de’ barattieri e de” 
seminatori di discordie. L'unico diavolo che 
« accisma » questi ultimi non potrebbe la- 
sciare il suo posto, come i «demon cornuti » 
della prima bolgia non potrebbero smettere di 
frustare gl’ingannatori di donne; nè pare 
che Malacoda abbia molti diavoli al suo co- 
mando, se anche que’ dieci, che diede per 
scorta ai nostri poeti,.ebbero sempre a ba- 
dare che qualche barattiere non facesse so- 
pra la pegola soperchio. Dunque i mille e 
più diavoli della porta di Dite saranno forse 
acquartierati nel sesto cerchio, e possiamo 
immaginarli sparsi su per le mura o anche 
in giro fra le tombe ? Trattandosi d’una for- 
tezza, potremmo anche immaginare un corpo 
di guardia, in cui quella « gente dispetta » si 
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rifugerà, quando il «messo del cielo », a- 
perta con la verghetta la porta, la sgominerà 
con aspre parole, e di dove, per vergogna, 
non uscirà durante tutto il tempo che i no- 
stri poeti rimarranno nel sesto cerchio. 
Checchessia di ciò, Virgilio chiede ai dia- 
voli un abboccamento, e l’ottiene. 


E il savio mio maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 


Allor chiusero un poco il gran disdegno, 
E disser: Vien tu solo, e quei sen vada, 
Che sì ardito entrò per questo regno. 


Sol si ritorni per la folle strada; 

Provi se sa; chè tu qui rimarrai, 

Che gli hai scorta sì buia contrada. 
A queste «parole maledette» Dante si vede 
perduto, e prega Virgilio di non recarsi dai 
diavoli, che hanno minacciato di ritenerlo 
prigioniero, ma di fuggir subito con lui di 
là, tornando sui proprii passi. Non temere, 
risponde il «caro duca», chè nessuno può 
impedire il nostro viaggio, voluto da Dio. 


Ma qui m'attendi; e lo spirito lasso 
Conforta e ciba di speranza buona, 
Ch’io non ti lascerò nel mondo basso. 


E si reca all’abboccamento, e Dante «ri- 
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mane in forse», dubita che il «dolce padre» 
non abbia più a tornare. Quello che Virgilio 
dica ai diavoli, Dante non ode, ma l’abboc- 
camento è breve, e i diavoli finiscono col 
rientrarsene in fretta e chiudere le porte in 
faccia a Virgilio, che, rimasto fuori, se ne 
torna a Dante con gli occhi bassi e sospi- 
rando. 

E dicea ne’ sospiri: 

Chi m'ha negate le dolenti case ! 
La tracotanza de’ diavoli ha sorpreso Vir- 
gilio, che credeva di metterli al dovere con 
una di quelle sue frasi potenti, che non a- 
vevan fatto più fiatare Caronte, Minosse, Pluto. 
Si sente ora quasi esautorato davanti al suo 
discepolo. 

Le ciglia avea rase 

D’ogni baldanza. 
Rase d'ogni baldanza! Si osservi, di passag- 
gio, la novità di questa espressione, che nel 
suo ardimento riesce così pittoresca. 

Sente Virgilio tutto il dispiacere di non po- 
ter vincere da sè la «prova», di non poter su- 
perare, senza aiuto altrui, quell’ostacolo. E il 
suo discepolo non tarderà a rinfacciarglielo, con 
bel garbo certamente e con un sorriso ma- 


— bl = 
liziosetto sulle labbra, quando nell’ « orribil 
sabbione » gli si rivolgerà con queste parole: 


Maestro, tu che vinci 
Tutte le cose, fuor che i demon duri, 
Che all’entrar della porta incontro uscinci. 


Ma i «demon duri» avevan fatto lo stesso 
con Cristo, allorchè 


Con segno di vittoria incoronato 


discese nell’Inferno. Questa lor tracotanza, 
dice Virgilio al discepolo sbigottito, non è 
nuova, 
Chè già l’usaro a men segreta porta, 
La qual senza serrame ancor si trova. 
Sovr'essa vedestù la scritta morta. 
Con questo ricordo il maestro, mentre in- 
coraggia il discepolo, si rialza moralmente 
davanti a lui, facendo vedere, che non ridonda 
po’ poi a disonore la momentanea sconfitta 
ricevuta dai diavoli, i quali nemmeno Cristo 
rispettarono. Questo ravvicinamento delle due 
ribellioni diaboliche mette il viaggio oltra- 
mondano di Dante al di sopra di qualunque 
altro, e la Commedia diventa un documento 
della grazia divina tanto maggiore del sesto 
libro dell’Eneide, inteso, si capisce, alla ma- 
niera dantesca; per non dire di tutti gli altri 


leggendarii viaggi medievali. Dante appare a’ 
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nostri occhi da più di Enea, se non da più di 
Paolo. 

I diavoli, dice Virgilio al discepolo, saranno 
vinti, chè già discende, 

Passando per li cerchi senza scorta, 
Tal che per lui ne fia la terra aperta, 

cioè discende il «messo del cielo», che ci 
aprirà le porte della città di Dite. Ma come 
lo sa Virgilio? Chi glielo ha detto? Se l’op- 
posizione diabolica era preveduta, ed era già 
pronto chi doveva vincerla, perchè sgomen- 
tarsi, sia pure per un momento? Pare che 
Virgilio più che sapere di questa discesa del 
messo celeste, la desuma dalla piena fiducia 
ch’egli ha nella protezione delle « tre donne 
benedette», le quali avevan pur visto dal 
cielo un altro «impedimento» di Dante, e non 
se n’erano state. Come Beatrice, una delle 
tre donne, mandò lui, Virgilio, ad aiutar 
Dante nella «diserta  piaggia», così questa 
volta incaricherà qualche personaggio divino 
di salvar tutti e due da un non meno duro 
frangente. Perchè dubitarne? Non scese allora 
Beatrice in persona nell’Inferno ? 

Che movimento in questo ottavo canto! As- 
sistiamo a un vero dramma, di cui si avrà 
la catastrofe nel canto seguente. Che varietà 


Ei 
e vivacità di scene ! Come s’intrecciano e anno- 
dano, destando in noi sempre maggiore interes- 
se! E il dramma non lo fanno,non lo rappresen- 
tano, come altrove, i soli dannati; ma quelli che 
sono di solito semplici spettatori, Dante cioè e 
Virgilio, diventano anch'essi attori; e da tanta 
varietà di personaggi e di caratteri, netta- 
mente delineati, risulta un contrasto, un urto 
di passioni, che ci riempie l’animo di com- 
mozione mista a terrore, effetto proprio de’ 
grandi drammi. Un palcoscenico poi vera- 
mente straordinario! In fondo la città di Dite, 
la «città del foco», su cui s’innalza una torre 
dalla «cima rovente», tutt'intorno le onde li- 
vide dello Stige, percorse rapidissimamente e 
ripercorse da una barchetta, e di qua, sulla 
riva della palude, un’altra torre. L’oscurità 
infernale è rischiarata dalla luce sinistra delle 
«meschite» infocate. L’evidenza della rap- 
presentazione è tale, che noi ne siamo in- 
cantati, e crediamo alle cose che ci mette 
sott'occhio un verso facile, pieghevole, pas- 
sante per tutta la gamma de’ suoni, dal molle 
e sospiroso al rude e concitato. In ogni sua 
parte, concludiamo, quel mondo fantastico, 
che è la figurazione del di là, uscito dalle 
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ingenue credenze medievali e materiato di 
leggende non più credibili e di fatti storici 
che per sè stessi han perduto ogni importanza, 
vive, eternamente giovane, nelle pagine di 
Dante, scuote sempre il lettore, lo esalta e fa 
palpitare: è il miracolo d’una poesia divina. 


AVVERTENZA 


Concorde come sono sostanzialmente in tutto con 
l’autore di questa esposizione, mi asterrò dal notare 
qualche minuzia in cui io forse avrei 0 caricato un tan- 
tino di più o più smorzato qualche tinta. Su tre sole co- 
succe, relativamente notevoli, mi permetterò di aggiun- 
gere una parola.—Per la maggiore immersione della 
barca di Flegias non appena Dante v’è dentro, è ovvio 
il riscontro col luogo dell’Eneide (VI, 413-14), circa la 
barchetta di Caronte che cigolò sotto il peso di Enea, 
vivo ed armato: gemuit sub pondere cymba. È mani- 
festo che Dante, il quale a riprodurre un particolare 
così caratteristico aveva dovuto rinunziare a proposito 
di Caronte, se lo riserbò per Flegias. Questa conside- 
razione non nuoce, anzi, se mai, ribadisce la tesi del 
Cipolla e del Colagrosso.—Alla variante azzu/fare (p. 
27-8) avrei più risolutamente rinunziato, sembrandomi 
evidente che la brama del poeta sia di veder Filippo, 
non solo tuffato nella broda nel senso in cui è tuffato 
in un liquido chiunque vi nuoti o abbia fatto invano 


dd 


x 


SI 
il tentativo d’uscirne, ma attuffato, sommerso tutto, co- 
stretto magari a bere. Utile è qui il confronto col barat- 
tiere (XXI, 52-7), costretto dai raffi dei demonii ad andar 
tutto sotto la pegola, come la carne che i cuochi fanno 
attuffare nelmezzo della caldaia, perchè non galli. Dante 
aveva visto gl’irosi a percuotersi l’un l’altro; s'era pia- 
ciuto che Virgilio avesse respinto Filippo nella broda, 
ma voleva una soddisfazione più intera, che Virgilio 
non gli poteva dare: di veder Filippo sommerso ad- 
dirittura. Gli sorge quindi il pensiero che gl’irosi, dan- 
dogli addosso tutti, lo costringano alla sommersione, 
Insomma gli vuol far dare quello che nel gergo ma- 


. rinaresco di Napoli si dice una calata.—L’affermazione 


che fra le varie tombe degli eretici, oltre la varietà 


del calore, non vi sia differenza anche d’altezza, sem- 


bra poter andar soggetta a qualche riserva, poichè della 


tomba di papa Anastasio si dice (XI, 7) che è un grande x 


avello. Spiegano che l’eresia di quel papa ebbe molti 
seguaci, e perciò sia ampia la lor sepoltura; e mettiamo. 
che sia così. Ma nulla vieta di pensare che l’altezza 
sia in proporzione dell’ampiezza, e il vocabolo grande 
dà appunto un’idea complessiva; come in ogni caso i 
viene a dire che tra avello ed avello non c’è assoluta 
parità di mole. Inoltre, Dante va al piè della tomba 
di Farinata; e i coperchi di tutte eran /evati. Tutto 


ciò parrebbe insinuare che le scoperchiate tombe po- 


tesser pure essere tanto alte da sporger fuori della li- 
nea delle mura. 
PF. D'O! 


